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Abstract: Jingshen #54P, pirit, has
been a keyword of Chinese political disconrse since
the late 19"-early 20" century, when it was used to
express the need to carve out a nation-mindedness in
China. Since the late 1970s it has been brushed up
in the formula ‘spiritual civilization’ and recently
the formulation ‘China spirit’ has come out. This
study traces the evolution of ‘spirit’ in Chinese
political disconrse and, by doing so, it will point ont
what the new ‘China spirit’ promoted by the current
leadership entails in terms of governance strategy.

Introduzione

La questione del linguaggio in
Cina, cosi come altrove, non ¢ affatto
marginale nella vita politica; al contrario,
ne ¢ parte integrante. Il ‘contenuto’ non
puo essere distinto dalla ‘forma’, poiché
anche quest’ultima ¢ veicolo di significato:
P'uso di una parola piuttosto che un’altra
contribuisce a inquadrare un dato fenomeno
— che quella parola ¢ chiamata a descrivere
— entro una determinata ‘cornice’ o schema
interpretativo, che stimola wuna certa
petcezione del fenomeno descritto e dunque
contribuisce a giustificare la conseguente
azione politica." Nel caso della Cina, nello
specifico, il discorso politico e la terminologia
ufficiale non hanno una mera funzione
descrittiva, ma piuttosto prescrittiva: il
linguaggio descrive come la realta dev’essere
e, nel farlo, contribuisce a plasmarla. Gli
studi sul linguaggio politico cinese fanno
generalmente risalire questa sua capacita
alla tradizione confuciana.” Ma senza andare
troppo indietro nel tempo, lo stesso Mao
Zedong, riprendendo le parole di Confucio,
esplicito nel 1963 il potere del linguaggio:
‘una singola parola puo rinvigorire un paese;
una singola parola puo portatlo alla rovina’ (7
yan xing bang, yi yan sang bang — & S5, —
& % #R).> 1l linguaggio era— ed & — percepito
come strumento ideologico, poiché ¢ capace
di instaurare associazioni ideologiche,
appunto, su cui si fonda la rappresentazione
della realta sociale. In tal senso, il linguaggio

politico ¢ elemento costitutivo del pensiero
e del potere politico.* In questa prospettiva,
Ianalisi del linguaggio adoperato dalla
dirigenza contribuisce a mettere in luce le
ideologie che guidano I'azione di governo e
le strategie di governance — ossia per regolare
la condotta della popolazione® — adoperate
dalla dirigenza.

Muovendo da tali premesse, il
presente contributo si focalizza su una
espressione risalente al tardo Ottocento-
inizio Novecento che ha ritrovato centralita
nel panorama politico cinese nell’epoca
post-maoista: jingshen F5A¥, che puo essere
reso come ‘spirito’/  ‘spirituale’. Nel
discorso politico odierno, infatti, non € raro
imbattersi in idee, formulazioni e parole che
richiamano sia al lontano passato imperiale
e pre-imperiale che ai dibattiti al centro
del fermento politico-intellettuale che
carattetizzo la Cina a cavallo dell’Ottocento
e del Novecento, quando diversi concetti
di matrice europea entrarono e subirono
un processo di ‘reinvenzione’ sul territorio
cinese. © Sebbene molti di questi concetti
e termini siano entrati a far parte del
discorso ufficiale della Repubblica popolare
cinese (RPC) da diversi decenni, appare
nondimeno interessante il fatto che sono
oggl adoperati con sempre maggiore
frequenza dalla dirigenza politica per guidare
il paese nel nuovo millennio. Rinascimento,
rinascita o ancora ringiovanimento, in cinese
fuxing B35, ¢, tra tutte, Pespressione pi
emblematica e su cui si ¢ spesso concentrata
attenzione degli osservatori e degli analisti:
forte del suo richiamo all’appello di Sun Yat-
sen (1866- 1925) di ‘rinvigorire’ (ghenxing
&%) il paese dellinizio del Novecento,
Jfuxing ¢ chiamata oggi a rappresentare il
nuovo corso del paese e a dare significato
al ‘sogno cinese’ (Zhonggno meng F B H)
promosso dall’attuale segretario generale del
Partito comunista cinese (PCC) Xi Jinping.’
Jingshen, invece, nonostante la sua centralita
e ubiquita nel panorama politico odierno,
non ha ancora ricevuto particolare interesse.
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Nelle pagine che seguono si cerchera di
colmare questo vuoto e, ripercorrendo le
tappe dell’uso di singshen nel discorso politico
post-maoista, verranno messe in luce le
strategie di governance adottate dalla dirigenza
cinese sin dagli anni Ottanta che ruotano
intorno a questa ‘parola chiave’.?

La ‘civilta spirituale’ negli anni Ottanta: innalzare
il livello della cultura scientifica

Sin dalla fine degli anni Settanta, la
leadership politica cinese ha promosso la
costruzione di una ‘civilta spirituale’ (jingshen
wenming AFAP ) accanto alla “civilta
materiale’ (wuzhi wenming 41 5t L ). Cosi
come fuxing, la distinzione tra le due civilta
richiama il dibattito intellettuale di fine
Ottocento-inizio Novecento incentrato sulla
necessita di ‘salvare il paese’. Come ¢ noto,
infatti, negli anni successivi alla sconfitta
della guerra sino-giapponese (1894-1895),
diverse  figure intellettuali  dell’epoca
individuarono le ragioni della condizione
di subordinazione della Cina rispetto
all*Occidente’ non solo nello sviluppo
tecnico e¢ militare — cio¢ nel progresso
materiale — ma piuttosto nella ‘superiorita’
dei sistemi educativi, politici e sociali dei
paesi occidentali.” Cio trovo espressione
nella proliferazione di discorsi incentrati
sulla necessita di una trasformazione
sistemica della societa e della cultura politica
cinese, fondata sull’assorbimento di concetti
di matrice europea quali ‘societa’, ‘diritti’,
‘scienza’ nonché ‘progresso’ e ‘nazione’.
Centrale all’interno di tale dibattito politico-
intellettuale, vi era la questione della ‘civilta’,
la quale traeva — e trae ancor oggi — significato
dalla visione impregnata di darwinismo
sociale che vedeva la ‘civilizzazione’ come
un processo dinamico per cui alcune societa
avevano gia raggiunto un certo grado di
‘civilizzazione’ appunto, mentre altre si
trovavano a uno stadio inferiore.'"’ Tra le
figure chiave di tale dibattito vi era Liang
Qichao (1873-1929), il quale, in un saggio

scritto nel corso del suo esilio in Giappone
a seguito del fallimento della Riforma dei
Cento Giorni, riconosceva il fatto che,
affinché la Cina fosse considerata al pari dei
‘paesi occidentali’ (tai xi ge gno %994 H),
era si necessario che la ‘civilta’  Cwenming X
) della Cina progtedisse, ma sottolineava
come il concetto di ‘civiltd” (wenming X
) dovesse essere inteso nella sua duplice
dimensione, ossia come civilta ‘materiale’
(cingzhi T4 /R) e ‘spitituale’ (jingshen A%
#¥) e ammetteva che se la prima era facile
da ottenere, lo stesso non si poteva dire
per la seconda." In quegli anni e in quelli
successivi, il concetto di ‘civilta spirituale’
era strettamente connesso alla necessita
di plasmare un senso di appartenenza
nazionale e innestarlo nella popolazione,
cosi da modellare dei ‘cittadini’ (guomin
K. moderni e uno stato-nazione cinese.'
Non a caso, Sun Yat-sen si spinse fino ad
attribuire alla mancanza di uno ‘spirito
nazionale” (minzu de jingshen R A% 89A5AY) la
causa delle condizioni in cui riversava la Cina
dell’epoca.”

Attuare una trasformazione culturale
e sociale, col fine di creare dei cittadini
‘moderni’ e una nazione °‘civilizzata’® era
un obiettivo perseguito altresi dallo Stato
nazionalista sin dagli anni Venti, che, come
nota Friedman, aveva adottato un linguaggio
e dei metodi non dissimili da quelli delle
successive campagne di promozione della
‘civilta spirituale socialista’ messe in atto
nella Cina post-maoista.'* Tra la fine degli
anni Settanta e Iinizio degli anni Ottanta,
infatti, la terminologia delle due civilta ¢ stata
rispolverata per tracciare il corso del paese
nel nuovo periodo di riforme economiche
e apertura all’estero. E interessante notare
che sin dal 1979 Deng Xiaoping espose la
necessita di costruire la ‘civilta spirituale’
al fianco di quella materiale. Nel contesto
della Cina dell’epoca e nelle parole di Deng,
la ‘civilta spirituale’ assumeva il ruolo di
sttumento tramite i quale costruire la
‘civilta materiale’. Non a caso, infatti, Deng
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ripropose il concetto di ‘civilta spirituale’ nel
corso del suo discorso alla Quarta conferenza
con i rappresentanti dei lavoratori nel campo
della letteratura e dell’arte, collegandola alla
necessita di ‘innalzare il livello della cultura
scientifica della popolazione’ (#igao quan minzu
de kexne wenhua shuiping ¥ 8y & Rk 694+ 5
LALK-F). La costruzione della “civilta
spitituale’ rispondeva a specifiche esigenze
dettate dal nuovo piano di modernizzazione
del paese, ossia quelle di innalzare il grado
di ‘civilta’ della popolazione, non solo in
termini di ‘educazione e buone maniere’
ma anche di ‘cultura scientifica’. All'interno
di questo contesto infatti si sviluppa, sin
dagli anni Ottanta, il discorso sulla qualita
(suzhi % M) della popolazione, il quale &
stato inteso come un segnale di transizione
(parziale) da forme di controllo coercitive da
parte dello Stato tipiche del periodo maoista
a una strategia di governance neoliberale,
benché con ‘caratteristiche cinesi’, fondata
sull’autogoverno dei cittadini del periodo
post-maoista.’®  Nel programma delle
quattro modernizzazioni degli anni Ottanta,
la scienza e la tecnologia diventavano le leve
pet proiettare il paese verso il raggiungimento
dei suoi obiettivi di sviluppo economico. In
tale processo, gli intellettuali — duramente
colpiti durante la Grande Rivoluzione
Culturale Proletaria — dovevano assumere
un ruolo guida, ma tutti i cittadini erano — e
sono — chiamati a migliorare sé stessi per il
bene della nazione.

11 discorso sulle due civilta alimentava
la narrazione incentrata sul progresso e lo
sviluppo, e instaurava una correlazione
positiva tra progresso materiale e progresso
culturale, schermando, al tempo stesso, dalle
‘ingerenze’ provenienti dall’esterno.'” In altre
parole, sebbene il paese si stesse ‘aprendo’
al commercio e ai capitali provenienti
dall’estero, I’enfasi sulla necessita di erigere
una ‘civilta spirituale’ ricordava come i
valori politici e le norme sociali nonché i
costumi vigenti nella Repubblica popolare
non dovessero subire un analogo processo

di ‘apertura’ verso I'esterno, né che il sistema
politico avrebbe subito una riforma radicale.
Gia pochi mesi prima del discorso di cui
sopra, Deng aveva enfatizzato la necessita
di ‘persistere nei quattro principi cardinali’
(jianchi si xiang jiben ymange E’}«fgmiﬁ%i\
J2 W) che specificavano il ruolo guida del
Partito e la centralita del marxismo-leninismo
e del Pensiero di Mao Zedong,'® In seguito,
attenzione si sposto verso tutte quelle idee
e valori ma altresi comportamenti e abitudini
considerate retaggio dell’epoca feudale o
frutto dell*inquinamento spitituale’ (7ingshen
wuran #5495 %) subito dalla popolazione a
causa della politica di Riforme e Apertura.
La ‘campagna contro Iinquinamento
spirituale’ fu lanciata nel 1983 e duro fino
al’anno successivo, e si concretizzo, ad
esempio, nella messa al bando di tutte le
opere straniere accusate di essere veicolo di

visioni ‘malsane’."”

La civilta spiritnale dopo Tian'an men: porre il
patriottismo al centro

11 progetto di costruzione di una ‘civilta
spirituale’ ¢ stato ulteriormente rafforzato
e parzialmente rivisto negli anni successivi
alla repressione di Tian’an men e al crollo
dell’'Unione Sovietica. Le manifestazioni di
dissenso nei confronti della dirigenza politica
culminate nella violenta repressione del
giugno del 1989 insieme alla frantumazione
del blocco sovietico spinsero la leadership
a riconsiderare il progetto di costruzione
di una ‘civilta spirituale’ in termini sia di
contenuti che di strategie per realizzarla.
Gia nel giugno del 1989, a pochi giorni
di distanza dalla repressione violenta del
movimento, i neonominato segretario
generale del PCC Jiang Zemin critico
aspramente la prassi precedente che aveva
dato priorita alla costruzione economica
a scapito di quella politica e enfatizzo la
necessita di porre al centro il controllo
sulla sfera ideologica® Tale esigenza
venne ulteriormente confermata dal crollo
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dell’'Unione Sovietica che, dal punto di
vista della dirigenza cinese, era stata causata
anche dalla perdita di controllo sui mezzi di
informazione da parte di Gorbaciov.”! La
‘civilta spirituale’ doveva quindi progredire
di pari passo a quella materiale.

La rinnovata enfasi sulla sfera ideologica
si tradusse in riforme strutturali dei contenuti
della “civilta spirituale’, insieme alle strategie
e alle istituzioni per costruirla. Innanzitutto,
i metodi di propaganda attinsero a piene
mani da teorie e tecniche sviluppatesi
all’estero negli studi sulla comunicazione
di massa, sulla psicologia sociale e sulle
tecniche di persuasione elaborate nel campo
pubblicitario.” Inoltre, nel 1996, il Comitato
centrale del Partito comunista cinese istitui
i1 Comitato dirigente per la costruzione
della civilta spirituale e la sua sede operativa,
istituendo comitati equivalenti a livello
locale. Infine, anche i contenuti della
‘civilta spirituale’ furono atricchiti: sebbene
venne mantenuta la centralita attribuita
alla ‘civilizzazione’ della popolazione e
allinnalzamene della cultura scientifica del
paese, il patriottismo divenne una delle
colonne portanti della ‘civilta spirituale’ cosi
plasmata dall’alto. Gli anni Novanta videro
la costruzione di siti dedicati a promuovere
il patriottismo, tra i quali musei a tema
storico. Proprio la storia, e in particolare la
narrazione sull’umiliazione subita dalla Cina
per mano delle potenze straniere, assunse un
ruolo centrale, divenendo un caposaldo nel
processo di rebranding della ‘civilta spitituale.”

Le campagne di promozione di
un’educazione patriottica lanciate  sin
dall’ultimo decennio del secolo scorso — fino
all’ultima del 2019* — hanno avuto quindi
un duplice scopo: da una parte ricollocare
la questione dell’ideologia politica al centro
della vita sociale; dall’altra promuovere
un senso di appartenenza alla ‘nazione
cinese’ (Zhonghua minzn F 4 RiK) e alla
civilta cinese (huaxia wenming %2 ). K
infatti in questi anni che prende forma la
narrazione, oggi diventata un mantra, dei

cinquemila anni di storia ininterrotta della
civilta cinese: il primo rapporto politico
che menziona “i cinquemila anni di civilta
della nazione cinese” ¢ quello pronunciato
da Jiang Zemin in occasione del XV
Congtesso nazionale tenutosi nel 1997.% In
quella occasione, tali cinquemila (o pit) anni
di civilta vengono ascritti nel vocabolario
politico cinese, diventando una formulazione
ufficiale, #fa #i%. Tutti i leader successivi
non mancheranno di citarli.

Nel processo di reinvenzione di una
identita cinese plasmata dall’alto, il Partito
diventa il legittimo erede di quella tradizione
millenaria, presentandosi altresi come
oggetto stesso dell’amor di patria. Come
infatti rammenta il programma stilato per
promuovere  un’educazione  patriottica
nella Cina della nuova era, “l’essenza del
patriottismo ¢ la commistione dell’amore per
il paese, dell’amore per il Partito e dell’amore

pet il socialismo”.?

Lo spirito cinese promosso da Xi Jinping: tra
continuita e cambiaments’”

Negli ultimi anni, oltre alla ‘civilta
spirituale’, la dirigenza guidata da Xi Jinping
ha promosso il concetto di ‘spirito cinese’
(Zhongguo jingshen F B #54¥). Nel suo primo
discorso all’Assemblea Nazionale del Popolo
Cinese (ANP), Xi ha specificato:

IR B LA A P B AT, X
AV E LS Rk
A, VAR E AT A AL 8 B R h
A, XA RBOCREHGLEZ
H, BREZHA, B

Per realizzare il sogno cinese, ¢ necessario
celebrare lo spirito cinese. Quest’ultimo €
lo spirito nazionale che ha il patriottismo
al centro, ¢ lo spirito dei tempi imperniato
sull'innovazione. Questo spitito ¢ 'anima
di un paese rinato, ¢ P'anima di paese
potente.

Usato di rado nei decenni precedenti,
‘spirito cinese’ dal 2013 ¢ divenuto un
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termine chiave, costantemente ripetuto
e reiterato dagli organi di stampa, dai
programmi televisivi, nei poster di pubblicita
sociale che costellano le aree urbane e rurali
della Repubblica popolare. Nel 2017, lo
spirito cinese ¢ stato menzionato persino
nel rapporto politico pronunciato al XIX
Congtesso nazionale,” entrando anch’esso
a far parte delle formulazioni politiche
autorizzate e ufficiali.

Come specifica estratto di cui sopra, lo
‘spirito cinese’ ¢ composto da due elementi:
uno ‘spirito nazionale’ (minzu jingshen &
A i‘g) che ha il ‘patriottismo al centro’ (yi
aiguozhnyi wei hexain VAR B £ X H %3 e un
‘spitito dei tempi’ (shidai jingshen B AXAFAF)>
che invece ha ‘e riforme e l'innovazione
al centro’ (yi gaige chuangxin wei hexin VAL
F QI A S). Sia lo ‘spirito nazionale’
che lo ‘spirito dei tempi’ non sono nuovi
nel panorama politico della RPC, bensi
rappresentano due concetti promossi sin
dalla fine degli anni Ottanta.

Lo ‘spirito dei tempi’ ¢ animato dalla
narrazione sulla modernizzazione che si
¢ sviluppata a partire dalla fine degli anni
Settanta e che si ¢ consolidata soprattutto
negli anni Novanta. Non a caso, infatti, esso
¢ menzionato per la prima volta nel rapporto
politico del 1992, ossia quello pronunciato
poco dopo i famoso viaggio nel Sud di
Deng Xiaoping con cui I*architetto delle
riforme’ rilancio il progetto riformista
otrientato all’adozione di un’economia di
mercato dopo gli anni di stasi che seguirono
la repressione del 1989.°! Lo ‘spitito dei
tempi’ si basa sulla visione secondo la quale
la rigidita dell’economia pianificata dell’era
maoista rappresenta un ‘problema’* Su
queste premesse, 1’associazione ideologica
promossa sin dai primi anni della nuova
politica di ‘riforme e apertura’ vede il
successo economico raggiunto dal paese
come il risultato della ‘liberazione’ della
‘creativitd’ (shouchnang B £)) e dello ‘spirito
intraprendente’ (jingu jingshen 3£ BAFAF) del
popolo cinese. Questa visione ha attribuito

al mercato il potere salvifico di liberare la
potenzialita innata del popolo di ‘arricchirsi’,
potenzialita che, nel petiodo precedente, non
aveva potuto manifestarsi perché ingabbiata
nella rigida pianificazione. Non a caso,
infatt, lo ‘spitito creativo del popolo’ (renmin
shouchuang jingshen /KA BIFEAY), secondo la
formulazione ufficiale, deve essere ‘valotizzato’
(mzhong F-F).» B degno di nota Peffetto
che tale rappresentazione produce: essa
scarica sui singoli la responsabilita e
lonere di migliorare sé stessi e le proprie
condizioni socioeconomiche, al contempo
de-responsabilizzando  lo  Stato  dalle
ricadute sociali provocate dall’adozione di
un’economia di mercato.
Lo  ‘spirito  nazionale’,  invece,
¢ strettamente legato al processo di
rivalutazione della cultura tradizionale cinese
come fonte di sof? power da esercitare tanto
fuori quanto dentro i confini nazionali. Si
noti, in proposito, che nel discorso ufficiale
della RPC si parla di “soft power culturale’
(wenbna ruanshili XEE 71).2* La cultura
tradizionale ha assunto un’importanza
politica crescente nel corso degli anni, con
un duplice valore: da una patte, come sistema
etico al quale attingere per costruire un
sistema morale e di norme sociali condiviso;
dall’altra, con il richiamo all’*eccezionalismo’
dei cinquemila anni di ininterrotta civilta
cinese, rimpolpa l'orgoglio patriottico. Un
esempio eloquente di come si attinga alla
cultura tradizionale per fondare un sistema
valoriale sono i ‘valoti nucleo del socialismo’
gxbe/mz'z/wﬁz' hexin jiazhignan e £ XS
MMEA), dodici principi morali promossi sin
dal XVIII congresso nazionale del partito e
che intendono coniugare valori tratti dalla
cosiddetta ‘tradizione cinese’, quale ’armonia
(hexie #91&), con alcuni principi moderni,
uali ad esempio la ‘democrazia’ (minzhn B
*). Con riferimento, invece, all’'uso politico
della cultura per rinvigorire il senso di
appartenenza alla nazione cinese, dal 2014
¢ stato promosso il concetto di ‘fiducia nella
propria cultura’ (wenhuna zixin XA B 13).

41—



In precedenza, erano state propagandate la
fiducia nella strada [percorsa dal paese| (daolu
zixin 18 ¥& A 13), nella teoria (llun zixin 32
1 B 13) e nelle istituzioni [politiche] (3hidu
zixin & B 1%). La “fiducia nella propria
cultura’ ¢ stata aggiunta nel 2014 da Xi
Jinping il quale, nel suo discorso al Forum
sulla letteratura e sull’arte, ’ha definita come
la pit importante, ossia ‘indispensabile’ (#
hong yingyou hi yi R 2 Z ) perché vi
siano le altre.”

11 risvolto di questa rinnovata ‘fiducia’
nella cultura cinese e nella promozione di uno
‘spirito cinese’ che coniughi tanto lo ‘spirito
dei tempi’ che quello ‘nazionale’ ¢ I'enfasi
posta sul processo di ‘sinizzazione’ (Zhongguo
hua F EC) In genere, nel contesto politico
cinese, il processo di sinizzazione si riferisce
alla  ‘sinizzazione del marxismo’, ossia
a quel progetto teorico che aveva quale
questione centrale la realizzazione di una
rivoluzione marxista nella societa cinese,
una societa agraria che pressoché non aveva
conosciuto — o aveva conosciuto solo in
parte — il processo di industrializzazione. La
sinizzazione del marxismo era quindi tesa a
coniugare la verita universale del marxismo
con le circostanze concrete del paese. Negli
ultimi anni pero, il riferimento al processo di
sinizzazione ha interessato anche altri ambiti,
quali quello religioso e quello culturale.

Nel suo discorso in occasione del
Forum sulla letteratura e sull’arte del 2014,
e in particolare nella sezione dedicata
a definire lo ‘spirito cinese’, Xi Jinping
ha riferito di diverse tendenze negative
che riguardano il settore della cultura. A
differenza dei discorsi di Deng Xiaoping, di
Jiang Zemin e di Hu Jintao, nei quali il punto
focale era perlopiu il ruolo positivo svolto
dagli intellettuali nel guidare la popolazione,
la prolusione di Xi Jinping dedica ampio
spazio ai ‘mali’ che devono essere estirpati
e agli atteggiamenti malsani adottati da parte
di alcune figure nel settore. Tra questi, viene
specificata la minaccia della ‘de-sinizzazione’
(gu Zhongguo hua 2 F E). La necessita

di sradicare questi mali, inclusa la minaccia
della de-sinizzazione, giustificherebbe il
consolidamento e rafforzamento delle
misure di controllo dall’alto sulla sfera
ideologica e in particolare sul sistema
educativo e sul lavoro intellettuale. A tal
fine, ¢ degna di nota la campagna lanciata nel
2018 e mirata a “rafforzare lo spirito della
lotta patriottica” degli intellettuali.*

La necessita di ‘sinizzare le religioni’
(zongjiao Zhonggno hua ‘7 3+ B 4L) presenti
sul territorio della RPC, invece, € stata
promossa sin dal 2016. Anche in questo caso,
il processo di sinizzazione si ¢ materializzato
in un irrigidimento del controllo da patte
del Partito. Sebbene infatti, come specifica
Giunipero, “il concetto pud essere inteso
con varie accezioni [...] lindirizzo della
dirigenza politica sembra chiaramente
orientato verso una linea di perentoria
richiesta alle comunita religiose presenti in
Cina di adeguarsi rigorosamente alle direttive
e alle sensibilita espresse dal PCC”.”” Tale
controllo si ¢ tradotto, a livello istituzionale,
nella ristrutturazione del Dipartimento del
fronte unito, un organo del Partito, che
ha assorbito 'Ufficio per la gestione degli
affari religiosi che rispondeva al Consiglio
degli Affari Stato. Questo nuovo approccio
appare in controtendenza rispetto alla prassi
politica messa in atto dalla dirigenza dagli
anni  Ottanta. Infatti, benché Iadesione
all’ateismo marxista, leninista e maoista non
fosse mai stato rigettato ufficialmente, negli
anni successivi alla fine della Rivoluzione
Culturale ai cittadini cinesi era stata garantita
una relativa liberta di credo religioso. La
ricentralizzazione del potere e del controllo
sugli affari religiosi nelle mani del Partito
sembra suggerire come non vi sia pit spazio
per ogni forma di credo o fede che non sia
quella promossa dal partito stesso e riassunta
nello ‘spirito cinese’.

Per concludere, i progetto di
costruzione di una ‘civilta spitituale’ ¢ stato,
sin dagli anni Ottanta, 'ombrello sotto il
quale mettere in atto strategie di governance
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sulla societa. Nei primi anni della nuova era
di Riforme e Apertura, esso ha contribuito
a consolidare una visione della societa tesa
verso il progresso e lo sviluppo da realizzare
attraverso il miglioramento, ossia la
‘civilizzazione’, della popolazione. Dagli anni
Novanta, la ‘civilta spirituale’ si ¢ arricchita di
temi e contenuti atti a rinvigorire I'orgoglio
patriottico della popolazione. Lo ‘spirito
cinese’, benché si ponga nel solco della
continuita rispetto al progetto precedente,
segna al tempo stesso un momento di cesura
nei confronti del passato. Da una parte,
infatti, lo ‘spirito cinese’ sembra portare
a termine un dibattito che va indietro fino
al tardo Ottocento- inizio Novecento sulla
necessita di plasmare uno spirito nazionale
per garantire la sopravvivenza della nazione.
In altre parole, la fase di ‘costruzione’
della civilta spirituale puo dirsi conclusa
e lo ‘spitito cinese’ da promuovere nella
societa ne rappresenterebbe il risultato. Ma
proprlo per questa sua valenza, lo ‘spirito
cinese’ conduce a un cambiamento della
prospettiva concettuale rispetto alla ‘civilta
spirituale’ quest’ultima era inquadrata come
un processo di creazione al quale ogni
singolo cittadino era chiamato a contribuire,
lo ‘spirito cinese’ invece ¢ concettualizzato
come un prodotto finito e statico, che deve
essere solamente ‘celebrato’ (yongyang 7 35])
come chiarito nell’estratto dal discorso si Xi
Jinping di cui sopra. Questo spostamento di
prospettiva € parte integrante della strategia
di governance che si sta delineando sotto
lattuale dirigenza, nella quale ¢ lautorita
politica che conduce e definisce i valori
chiave della ‘nazione cinese’ e ne determina
le norme sociali, imponendo allo stesso
tempo limiti sempre piu stringenti alle
iniziative dal basso.
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